
I
Templari, imonaci-guerrieri, gli asceti conla
spada che fondati dal nobile francese Hu-
gues de Payns agli inizi dell’anno 1100 han-
no difeso i luoghi di Terrasanta, proteggen-
do armi in pugno i pellegrini cristiani dai
guerrieridellamezza luna, sonostati vittime
di un processo farsa.
La confraternita dei «Poveri cavalieri di Cri-
sto»,votatiaDioealmartirio,nati conlapri-
ma Crociata a difesa del regno di Gerusa-
lemme e sempre in prima linea con il loro
stendardo bianconero, il mantello bianco e
la croce rossa sulla spalla sinistra, che devo-
no il loro nome per avere avuto a Gerusa-
lemme nei pressi della spianata del Tempio
di Salomone, la loro sede, sono stati stermi-
nati per ragioni politiche. O meglio, econo-
miche e non perché eretici o blasfemi. E so-
prattutto senza l’avallo del pontefice di allo-
ra, Papa Clemente V.
Il pontefice francese che viveva con la sua
corte ad Avignone, non li considerò affatto
eretici. Cercò sino alla fine di salvarli dalle
manidell’Inquisizionefrancese.Perchéèsta-
to il sovrano di Francia, Filippo IV il Bello
che mirava ad impossessarsi delle loro ric-
chezze, a volerne lo scioglimento, la messa
al bando, ad ordinarne la persecuzione sen-
za prove. Anche contro il Papa che, se ne or-
dinò lo scioglimento d’autorità, lo fece per
evitare che arrivasse la «condanna» ufficiale
del sovrano. Così i Templari, che riconosce-
vano soltanto l’autorità del Papa e di nessu-
na altra autorità ecclesiastica, si trovaroro
senza protezione. Il pontefice, però, non li
assolve pubblicamente. Non può compro-
mettere i rapporti tra la Santa Sede e la Fran-
cia. Prevale la ragion di Stato.
È questa la verità emersa dalla pubblicazio-
ne dei documenti conservati nell’Archivio
segreto del Vaticano, quegli atti «Processus
contra templarus», e inparticolare il «mano-
scritto di Chinon», inedito, scoperto nel set-

tembre 2001 dalla studiosa dell’Archivio va-
ticano, Barbara Frale: una pergamena che ri-
propone l’assoluzione concessa per autorità
del Papa a Jacques de Molay, il Gran Mae-
stro dell’Ordine e ai maggiori dignitari del
Tempio fatti rinchiudere dal re di Francia
nelleprigionidelcastellodiChinon. Inquel-
la prigione si recarono alcuni messi di Cle-
mente V per interrogare i Templari. Era il 20
agosto 1308. L’accusa di eresia venne deru-
bricata a quella di apostasia. Un’assoluzione
chenonsalvò loro la vita. Filippo ilBello do-
po poco li condannerà al rogo.
Sono documenti preziosi che verrano pre-
sentati domani presso l’Aula vecchia del Si-
nodo dal cardinale Raffaele Farina, archivi-
sta e bibliotecario di Santa Romana Chiesa,
dal prefetto dell’Archivio segreto, monsi-
gnor Sergio Pagano, e dalla ricercatrice Bar-
bara Frale, il suo collega Marco Maiorino,
dal medievalista Franco Cardini, l’archeolo-
go Valerio Massimo Manfredi e Ferdinando
Santoro, presidente di Scrinium che pubbli-
ca l’opera.
Così dopo sette secoli dalla loro persecuzio-
ne vengono alla luce gli atti della causa che
portò allo scioglimento dei Templari, l’ordi-
ne cavalleresco la cui regola era stata dettata
da san Bernardo di Chiaravalle, fondatore
dei cistercensi, dei «frati votati a uccidere»,
deivalorosiguerrieridi élite cheobbedivano
solo al Papa dopo aver fatto voto di povertà,
castità e obbedienza. L’ordine che sino al
1312 è stato il più forte, temuto e ricco della
cristianità per la tante donazioni, proprio
per questo venne fatto oggetto di menzo-
gne, intrighi e stragi. Subì un processo farsa.

Le accuse di essere stati cultori di esoteriche
pratiche iniziatiche, di «essere sedotti dal-
l’Islam» o di subire «l’eresia catara» sarebbe-
ro stati pretesti. Non furono colpiti per que-
sto.
Furono oggetto di invidie, appetiti e gelosie.
La svalutazione pesava sul regno di Francia
cheeravicinoallabancarottaper le spese so-
stenute nella guerra con l’Inghilterra. Vi fu-
rono sommosse popolari a Parigi. Il re Filip-
po IV trovò rifugio presso la fortezza dell’Or-
dine al Marais. Ebbe così modo di vedere le
lorograndi ricchezze.Partì l’offensivaverso i

Templari del sovrano. Con l’obiettivo di ap-
propriarsi di quel tesoro e al tempo stesso li-
mitare ilpoteredellaChiesa,degliordini reli-
giosiedelpapatogià iniziataconlasuaguer-
raa Bonifacio VIII. Il re riuscì a far eleggere al
soglio di Pietro il francese Clemente V che
trasferì la sua corte ad Avignone. Il sovrano
avrebbe voluto dominare il pontefice, ma
sui Templari l’azione non riuscì. Benchè ini-
ziòveemente lacampagnadiffamatoriacon-
tro di loro orchestrata dagli inquisori fedeli
al re. Le accuse erano quella di eresia, di ver-
gognosa condotta morale, di promiscuità,

sodomia e corruzione.
Si èmolto fantasticato suquestoordine. Sto-
rie di intrighi e misteri. I Templari sono stati
dipinti come i detentori del «Santo Graal»,
come gli adoratori del Baphomet (immagi-
ne dell’androgino con testa di caprone sor-
montato da un pentacolo, la stella a cinque
punte), come dententori di segreti esoterici,
comeunasetta iniziaticadirettamentecolle-
gata alla moderna massoneria.
Tutte leggendeottocenteschesecondoauto-
revoli esperti come il professor Cardini.
Quello che è certo è che i Templari non ob-
bedivanoanessunaaltraautorità ecclesiasti-
ca. Che i giovani aristocratici di tutta l’Euro-
pa cristiana aspiravano a farvi parte. Che fu-
ronounaverapotenza.Cheavevanol’ambi-
zionediraggruppareglialtriordinicavallere-
schi per organizzare una nuova Crociata.
Cinqueannidal1308al1313durò ilproces-
so che subirono sotto l’Inquisizione france-
se. Il Gran Maestro, Jacques de Molay che
era in Palestina a organizzare la Crociata tor-
nò in Francia per difendersi da tali accuse.
Fu arrestato come altre centinaia di Templa-
ri. Tutti vennero imprigionati, interrogati e
sottoposti a tortura affinchè confessassero le
loro colpe. Il Papa si rifiutò di avvallare quel-
le confessioni estorte e di ratificare quel ver-
detto. Era l’anno 1313. Prima, questa la sua
condizione, avrebbe dovuto lui stesso inter-
rogare il Grande maestro. La cosa avvenne
attraverso tre suoi delegati. Si arrivò al pro-
scioglimento dei Templari.
È questa la grande novità emersa dal lavoro
di ricerca della storica Barbara Frale effettua-
ta sugli Archivi segreti custoditi in Vaticano.

Sono state ritrovate le pergamene che ripro-
ducono i verbali degli interrogatori e la loro
trascrizionepersommicapichealla finecon-
dussero al loro proscioglimento dall’accusa
di eresia, ma non da quella di sconveniente
condotta morale. L’accusa più grave riguar-
dava il rito iniziatico per i giovani postulan-
ti. Dovevano «rinnegare Cristo» e oltraggia-
re la Croce sputandoci sopra dietro l’altare.
Ma vi sarebbe anche una spiegazione per
questi rituali: il neofita veniva sottoposto al-
le possibili angherie che avrebbe subito se
fosse finito prigioniero degli infedeli. Alla fi-
ne arrivò il perdono del Papa per le «prati-
che immorali»,ma noncerto quello di Filip-
poilBellochemiravaamantenere le lororic-
chezze. Con l’inganno fece arrestare il Gran
Maestro e gli altri dignitari dell’Ordine che
condotti sull’isoletta della Senna furono
condannati e bruciati sul rogo. Ragioni poli-
tiche, la minaccia di uno scisma della chiesa
diFranciaportaronoClemente Vatacereea
sciogliere l’Ordine. A negare loro protezio-
ne. Ma oggi le carte venute alla luce ridanno
onore ai cavalieri del Tempio di Salomone.

La saggezza della
vecchiaia dovrebbe
consistere nella felicità
che il mondo continui
dopo di noi,
in una maniera
che non possiamo
prevedere,
e magari più bella.

Mario Trevi

Romanzi
film e fumetti

Ottobre, 90 anni
e li dimostra tutti

■ di Roberto Monteforte

TOCCO&RITOCCO 

Templari: la Chiesa ora dice
«Il Papa non li condannò»

BRUNO GRAVAGNUOLO

EX LIBRIS

Nostalghija Più che «canaglia»,
nostalgia «anticaglia», quella che
Dilberto e il Pdci mostrano per

l’anniversario del 7 novembre 1917, con
viaggio e convivio a Mosca e Leningrado e
discorso comune con Zyuganov,
«accanto» e non proprio sulla Piazza rossa.
Infatti non è vero come suona lo slogan
Pdci che «la Rivoluzione d’Ottobre ha 90
anni e non li dimostra». Li dimostra tutti
eccome! Intanto perché se quel mondo s’è
sbriciolato così, qualche problemino
doveva pur esserci sin dall’inizio. E poi
perché sin dall’inizio quel modello
militare e totalitario di Rivoluzione ha
comportato costi immensi. Con la follia
del comunismo di guerra e la guera civile
(non solo colpa dei «bianchi»). La
subordinazione integrale del movimento
operaio alla Chiesa moscovita. I
contraccolpi fascisti al settarismo
cominternista. Il partito giacobino base del
partito staliniano. La collettivizzazione e i
crimini di massa. Certo l’Ottobre fu anche
liberazione, spinta propulsiva
anticoloniale. Peraltro reso «inevitabile»
dall’impotenza e dall’insipienza borghese,
menscevica e quant’altro. E anche dalla
carneficina imperialista europea. E
tuttavia, oggi, come si può ancora farne un
pilastro ideologico, un «modello» positivo,
benché poi Diliberto protesterà che lui
non ha modelli di sorta? Suvvia compagni
del Pdci, un po’ di revisione, farebbe bene
al vostro «comunismo». Almeno un po’!
Sennò finite in formalina... e senza gli
onori alla mummia di Lenin.
Disinformatia Ma c’è anche un
revisionismo cattivo. Fatuo e
disinformato. Come quello di cui dà prova
Piero Craveri sul Il Sole24Ore. Che nel
recensire trionfalisticamente l’ultimo
pamphlettone di Pansa si compiace di
arcinote e trite banalità. Tipo, il Pci
coltivava scenari di rivoluzione violenta:
«c’è oggi una documentazione
inconfutabile»(sic). Oppure: Secchia
bloccò tutti i tentativi di bloccare gli
illegalismi nel «triangolo rosso». O ancora:

l’antifascismo ha ormai perso la
battaglia egemonica e
storiografica. Pure frottole,
specie l’ultima. Non solo infatti
non è passato il tentativo di
spezzare il nesso
antifascismo-Costituzione. Ma
c’è tutta una nuova storiografia
antifascista che tiene il campo a
meraviglia. E finché gli assalti
sono quelli di Pansa e Craveri...

Mitologie

I MONACI-GUERRIERI sono

stati sterminati per ragioni politi-

che e non perché eretici o bla-

sfemi. È questa la verità che af-

fiora, dopo oltre 700 anni, dagli

atti del processo e, in particola-

re, da un documento inedito: il

«manoscritto di Chinon»

Accusati ingiustamente
di eresia, sodomia
e corruzione, vennero
torturati , subirono
processi farsa
e bruciati sul rogo

La suggestione per i Cavalieri
templari e i misteri che sono stati a loro
collegati (come il Graal) è un elemento
centrale della trama di varie opere di
fantasia, dai romanzi ai film, dai fumetti
alle serie televisive. Celebri esempi sono il

romanzo di Umberto Eco Il pendolo di
Foucault (1988) e il film Indiana Jones e
l’ultima crociata di Steven Spielberg
(1989). Una serie italiana a fumetti che ha
esplorato a lungo i luoghi legati ai templari
e i miti connessi è Martin Mystère, il
detective dell’impossibile ideato da
Alfredo Castelli nel 1982. Anche la serie di
videogiochi Broken Sword (dal 1996) ne

parla. Di recente l’interesse per il mito
templare si è ulteriormente diffuso grazie
alla sua riproposizione nel Codice da
Vinci di Dan Brown, trasposto in un film
omonimo nel 2006, nel film Il mistero dei
templari (2004) e nel suo sequel National
Treasure: Book of Secrets, che uscirà a
Natale, e nella mini serie tv La
maledizione dei Templari (2005).

IDEE LIBRI DIBATTITO

Fu Filippo IV re di Francia
che voleva impossessarsi
delle loro ricchezze
a volerli annientare
Clemente V li prosciolse
dalle accuse

ORIZZONTI

Cavalieri templari in ginocchio dal Papa. Sotto i templari in un’incisione di Doré
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